
lombardo finisce in Germania per
120 euro a tonnellata. Non per mol-
to però. I tedeschi hanno fatto sape-
re che fra tre anni le loro discariche
saranno piene e dunque i lombardi
dovranno cavarsela da soli.

Come? Da tempo la Regione, per
bocca dell’ Assessore al Territorio
Daniele Belotti ha fatto sapere che
potrà individuare i siti, ma poi lo
smaltimento vero e proprio sarà una
questione che riguarderà i privati.
«Sarebbe un reato», ha detto Belotti
il 13 marzo scorso «non autorizzare
un legittimo progetto imprenditoria-
le se rispetta i criteri tecnici necessa-
ri».

Ma nonostante la buona volontà
in Lombardia l’unica discarica pre-
sente è a Cavriana in provincia di
Mantova, ma è già satura da un bel
pezzo. Un’altra è stata autorizzata a
Montichiari, in provincia di Brescia,
si chiama Ecoeternit e smaltirà
480mila metri cubi. Neanche un de-
cimo dell’amianto certificato. E il re-
sto? Il resto è tutto fermo. A Brescia
(80mila metri cubi) l’iter è nelle ma-
ni de Tar, a Travagliato (435mila
metri cubi) la procedura di valuta-
zione di impatto ambientale è già
stata completata, ma ancora niente
si è mosso. E poi c’è il caso di Cappel-
la Cantone, in provincia di Cremo-
na, dove l’autorizzazione per 260mi-
la metri cubi un una cava della Cave-

nord è stata bloccata dall’inchiesta
della magistratura che ha portato in
carcere per corruzione il vicepresi-
dente del Consiglio lombardo già as-
sessore all’Ambiente Nicola Cristia-
ni. Restano da definire le sorti delle
discariche di Treviglio (nel bergama-
sco), Cava Manara, Ferrera Erbogno-
ne e Gambolò (tutte e tre nel pave-
se). Per queste ultime tre c’è stata
una mobilitazione generale della po-
polazione. Sono sorti una serie di co-
mitati che hanno fatto sentire la loro
voce. E chiesto una moratoria
dell’iter.

Gli abitanti dei tre paesi, a 15 chi-
lometri l’uno dall’altro, contrappon-
gono al loro rifiuto non solo ragioni
ambientali (quella è zona di risaie e
si temono infiltrazioni) ma anche la
mancanza di certezze. Vogliono di-
scutere con la Regione della pro-
grammazione delle discariche, vo-
gliono avere studi di tecnici e scienti-
fici, come ci dice Marco Basati del
comitato «No discarica, Mezzana Bi-
gli», che supportino la possibilità di
una simile programmazione. In po-

che parole vogliono garanzie dalla
politica. In un momento in cui la poli-
tica delega, come visto, ai privati.

Che però non offrono la sicurezza
necessaria. Un esempio? Dalle inda-
gini su Cappella Cantone, la magi-
stratura accertò, tra l’altro, che una
parte dei rifiuti d’amianto che avreb-
be dovuto essere smaltito in discari-
ca andava a finire sotto l’autostrada
Brebemi. I privati hanno interesse a
massimizzare il profitto contenendo
i costi. E allora chi garantisce gli stan-
dard che una discarica di amianto
dovrebbe avere?

In attesa di una risposta l’amianto
resta lì. Aspettando di essere smalti-
to. Chissà per quanto. ❖

Lombardia
Oltre 44mila siti censiti,
di questi 28mila
sono da bonificare

La Procura della Repubblica di Milano ha chiesto l'archiviazione dell'ultima indagine
sullastragediPiazza Fontana del12 dicembre1969(17 personeuccise,89 ferite),cheha avuto
come principale spunto investigativo la tesi della doppia bomba: una dimostrativa e l'altra
piazzata. Tesi sostenuta tra l'altro nel film Romanzo di una strage di Marco Tullio Giordana.

È ancora avvolto nel mistero il du-
plice omicidio di Vincenzo Genovese, di
67 anni, di sua figlia Rosa, di 26, ed il feri-
mentodellamoglie,DomenicaRuggiano,
di 54, avvenuto a Villapiana, ma le indagi-
ni sembrano essere state indirizzate ver-
sol'ambitofamiliare.LaProcuradiCastro-
villari ed i carabinieri mantengono uno
stretto riserbo, continuando a ripetere
che nessuna ipotesi viene esclusa. Ma la

ricostruzione del duplice omicidio, così
come è stata raccontata da Domenica
Ruggiano e da come comincia a emer-
gere anche dagli accertamenti, sembra
portare proprio in direzione dell'ambito
familiare. Chi ha sparato, infatti, doveva
necessariamente sapere che Vincenzo
Genovese possedeva un fucile da cac-
cia e dove lo teneva custodito. Inoltre
dovevaavere unacerta confidenzacon
lafamigliache gli consentisse dientrare
nellaloroabitazionesenzaproblemi.So-
loseèveroquesto, l'assassinopuòesse-
reentrato,averepresoilfucile,avereuc-
ciso per poi fuggire.

Padre e figlia uccisi
Le indagini puntano
sulla sfera familiare
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